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Bersani non caccia i ribelli
"Collaborino ai sondaggi"


Pier Luigi Bersani con Gianfranco Morgandocondividi X 
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Il segretario del Pd: 
«Opera strategica». Plano: 
protesteremo dentro la legalità

maurizio tropeano

torino

Pier Luigi Bersani e Sandro Plano si stringono la mano di corsa mentre si danno il cambio davanti alle telecamere alla fine di una lunga riunione tra i vertici nazionali e regionali del Pd e gli amministratori e dirigenti del partito valsusino in larga maggioranza contrari alla Tav. Il presidente della Comunità Montana ruba la scena al segretario del Pd e annuncia il punto che gli sta più a cuore: «Nessuno ha parlato di espulsioni dal partito e questo per me è l’aspetto positivo perché credo nel Pd e stimo il segretario». 

Plano ha ragione. Bersani ha riconosciuto il diritto al dissenso ma da ieri i confini per esprimerlo sono più stretti perché «alleati non vuol dire uguali» e dunque all’interno dell’alleanza con i No Tav il Pd non può fare da traino ma deve essere protagonista. E in questo protagonismo Bersani si dice sicuro di aver ottenuto l’impegno degli amministratori a «collaborare per permettere di rendere praticabile l’operazione». 

In realtà, più che di collaborazione si può parlare di non ostilità. Plano, infatti, sottolinea: «Non ci opporremo fisicamente e illegalmente ai sondaggi ma non ci occuperemo di problemi di ordine pubblico. Non posso rispondere delle azioni dei movimenti o dei cittadini che in qualche modo vorranno opporsi fisicamente». E Nilo Durbiano, sindaco di Venaus, aggiunge: «Da parte mia non ci sarà alcun appello ad andare sulle barricate, è già successo una volta e non ho intenzione di ripetere quell’esperienza. Certo, aiuterebbe non militarizzare la valle». 

Durbiano e Plano, dunque, continueranno ad «esprimere il dissenso istituzionale delle comunità locali contro questo progetto». E per quanto riguarda i sondaggi «noi continueremo a protestare perché non rispecchiano il calendario da noi richiesto», continua il presidente della Comunità. Posizione condivisa in tutto e per tutto anche da Carla Mattioli, sindaco di Avigliana. 

Ma la di là di quello che succederà quando arriveranno le trivelle in Valsusa, Bersani, e con lui i vertici piemontesi del partito, il sindaco di Torino, Sergio Chiamparino, il presidente della Provincia, Antonio Saitta e l’assessore regionale ai Trasporti, Daniele Borioli, si aspettano un cambio di indirizzo. E dunque chi dissente non può farlo a nome del Pd e, soprattutto, Bersani si attende una correzione verso atteggiamenti di moderazione dell’alleanza «sbagliata» con i No Tav. Il segretario regionale, Gianfranco Morgando, chiede agli amministratori valsusini di assumere una posizione di responsabilità nella gestione politica del territorio». 

Pacifico Bancheri, coordinatore del Pd della Valsusa e Valsangone spiega: «La gestione dell’ordine pubblico non spetta sicuramente agli amministratori locali. Noi non ci sentiamo uguali agli amministratori No Tav abbiamo una nostra linea politica di dissenso al progetto che portiamo avanti e non andiamo certo al traino degli altri». Nel Pd torinese in molti si aspettano un segnale di cambiamento a partire dall’elezione del presidente della conferenza dei sindaci che in base agli accordi presi in valle dovrebbe andare ad un primo cittadino No Tav. Bancheri spiega: «La decisione spetta ai sindaci. Abbiamo fatto un accordo politico e dunque faremo di tutto perché quella carica sia omogenea all’alleanza che ha permesso di eleggere Plano». 
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